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ARTE E ARTISTI DEL NOSTRO TEMPO 

Ben mppresentâtâ TMIk 
alla terza gímale di Parifi 
Nostro servizio particolare I 

PARIGI, ottobre 1 

L A BIENNALE di Parigi j 
azione internazio-

nale riservata ai giovani ar-
tisti dal ventesimo al trenta 
cinquesimo anno di età, 
giunta quest’anno alla sua te 
za edizione con la presenz •„ 
di molte nazioni, tra cui l’I-
talia, la Francia, la Germa-
nia, la Gran Bretagna, . 1 
¡Belgio, l’Olanda, la Spagní. 
il Giappone, tanto per ricoi 
¡dare le sezioni, almeno pe;’ 
¡certi aspetti, più vive e pi i 
interessanti. 

Nelle sale affollate del Mi,-
seo d’Arte moderna sull’Av< - ! 
nue Presidént Wilson, si sono 
dati convegno pittori, scultt -
ri, incisori, disegnatori, arch -
tetti e perfino giovani ma< -
stri delle così dette arti m-
nori o «applicate» come talu-
ni partecipanti alla sezione -
taliana, che hanno esposto |-
razzi e fotografie d’arte. Li 
aggiungano illustratori di li-
bri, chiamati ad interpretare-
figurativamente un determi-
nato testo letterario, sceno-
grafi (e uno dei temi da i 
quest’anno dalla Biennale è' 
l'Enrico IV del nostro Ri-
randello) , maestri composito-
ri di musica, le cui opere ine-
dite, incise su nastri magne-
tici, saranno ascoltate nel ; 
graride Auditorium annesso 
all’èsposizione, e perfino gio-
vani registi di cortometraggi 
cinematografici sull’arte. ] _ 

Si tratta come ognuno pi o 
facilmente immaginare di li-
na massa eterogenea di per-
sonalità in erba, più o memo 
promettenti, che un giurì in-
ternazionale si prepara ora 
ad esaminare per l’assegna-
zione delle ricompense, con-
sistenti in borse di studio di 
modesta entità economica, 
ma forse sufficienti, con mql-
to spirito di sacrificio, a per-
mettere a un giovane «bohe-
mien» dei nostri tempi iìn 
soggiorno di qualche mese a 
Parigi. Tuttavia queste ricom-
pense, che comprendono an-
che l’ambito «premio della cri-
tica» che due anni or sono 
toccò al nostro scultore Fran-
cesco Somaini, non soltanto 
daranno il modo ad alcupi 
giovani tra i piu meritevoli 
di compiere un’esperienza 
tuttora fruttuosa nella Ville 
Lumière che anche oggi e 
considerata il centro cultura-
re più affascinante e piu a-
vanguardistico del mondo, 
ma saranno altresì indicazio-
ni preziose per gli stessi mer-
canti d’arte, i quali stanno 
sempre sul chi vive ed hanno 
bisogno di rinnovare conti-

nuamente^ la loro «scuderia». 
Tra gli i italiani infatti che 

partecipalo alla III Biennale 
c’è un gióvane pittore, Guido 
Biasi, le cui opere già proven-
gono da una Galleria parigi-
na del Faubourg Saint’Hono-
rè, la quale ha incluso da 
tempo il Biasi tra gli artisti 
di cui possiede in permanen-
za opere da vendere. 

Ad uno sguardo di assieme 
la III Biennale ripete il pro-
filo di ogni grande esposizio-
ne attuale di arte contempo-
ranea: le tendenze maggior-
mente seguite sono, natural-
mente, l’astrattismo e il «neo-
dadaismo». Quest’ultimo, che 
si riallaccia al movimento 
«Dada» di Zurigo del 1917, 
caratterizzato da abbondante 
ironia e da altrettanto ab-
bondante disprezzo (almeno 
delle convenienze, nonché del-
le tradizioni) viene per così 
dire naturalmente incontro 
al non conformismo dei gio-
vani. alla loro autentica ne-
cessità psicologica di distin-
guersi, di «épater le bour-
geois». Fatto- non nuovo, poi-
ché a sconcertare il placido 
borghese provvedevano già 
per conto loro, cent’anni ad-
dietro, gli impressionisti e 
prima ancora, intorno al 1848, 
uomini di punta, che stavano 
insieme sulle barricate del-
l’arte e su quelle della politi-
ca, come un Gustave Cour-
bet che, irritante «rivoluzio-
nario» ai tempi suoi, oggi ci 
pare un classico e di fatti ha 
le sue opere al Louvre. 

Ma c’è di piu: i anuconioi-
mismo di questi giovani, or-
se perchè ormai ha oltre cen-
to anni di ininterrotte ribel-
lioni, finisce per parere ab-
bastanza «conformista». Ha 
perduto di rischio, un po’ 
perchè nessuno ci fa più ca-
so e un po’ perchè i collezio-
nisti dei più estrosi e spre-
giudicati «oggetti» d’arte so-
no sempre pronti ad acquista-
re le opere più incredibili, 
quali gli «assemblages», che 
sono degli assieme spesso cao-
tici di materiali trovati un 
po’ dappertutto, come vecchie 
lampadine fulminate, bambo-
le, molle, pezzi di ebanisteria 
e’persino palloncini tali e 
quali se ne vedono nelle fie-
re. Questa pluralità di cose, 
sezionate, incollate, inchioda-
te, racchiuse talora in teche 
di vetro e perfino, volendo, 
animate o piuttosto fatte 
muovere da ingenui congegni, 
rappresenterebbero una nuo-
va ipotesi della realtà. Su al-
cune di queste relativamente 
clamorose novità si accendo-
no, nelle sale della mostra, 

, anímate e seriose discussioni. 
Non mancano neppure, in 

questa IH Biennale di Pari-
gi gli impegni ideologici. Un 
gruppo di artisti francesi ha 
lavorato in collaborazione ad 
una «radiografia dei dittato-
ri» cercando di esprimere la 
sua protesta contro le forme 
tiranniche del potere. Buoni 
numero di «garrote» si incon-l 
tra nella sezione spagnola, al 
ricordo dello strumento di 
morte che recentemente ha 

I commosso tanta parte dell o-
pinione pubblica _ mondiale. 
Ma sono eccezioni in un mare 
di evasioni dalla realta at-
tuale. , . 

Forse _ e non io si cuce» 
per spirito campanilistico 
la sezione più equilibrata è| 
proprio quella italiana, che è« 
anche la più organica pnn-| 
cipalmente in virtù della si-■ 
stemazione architettonica del-« 
le sale riservate al nostro« 
Paese. Un giovane architetto« 
operante in Roma, Antonio« 
Malavasi, ha ideato per loc-« 
casione una struttura modu-« 
lare in ferro di grande sug-1 
gestione, atta a creare uni 
breve percorso museogratia! 
dove ogni singola opera d ar-| 
te ha il suo ben calcolato! 
spazio, la sua illuminazione! 
appropriata e il suo rapporto! 
umano coi visitatori, cosi dal 
rendere più agevole e chiaro! 
il dialogo tra l'opera d’arte el 
lo spettatore. Nella moderni-
tà della costruzione e _ nella ] 
sua funzionalità sopravvive u-
na misura umanistica tipica-
mente italiana. 

In questo singolare padiglio-
ne italiano, che ha già atti-
I rato l’attenzione di tutti i 
I giovani espositori e dei diri-
■ genti della Biennale, sono e-
■ sposte poche opere ma ben 
«rappresentative di alcuni o-
■ rientamenti della giovane ar-
■ te del nostro Paese: P^t^re 

■di Biasi, già ricordato, di Ai-

fredò Del Greco, di Antonio 
Recalcati, e «collages» di quei 
fantasioso napoletano che è 
Lucio Del Pezzo. La scultura 
è rappresentata da un grande 
bronzo figurativo di Floriano 
Bodini. il quale recentemen-
te ha ottenuto tanto successo 
nella personale allestitagli 
dalla « Pro Civitate Cristia-
na» di Assisi in occasione del 
XXI Congresso di Studi cri-
stiani; da onere in pietra e 
in ferro di Nino Gassani, Lo-
reno Sguanci, Valeriano 
Trubbiani tutti diversamente, 
ma con eguale impegno, tesi 
alla creazione di oggetti pla-
stici inediti attraverso ì alia-
li si esprime la caratteristica 
della nostra civiltà. Un grup-
po di belle acaueforti di Bru-
no Starita è esposto nella se-
zione di arti grafiche. Fran-
cesco Muzzi. pittore calabrese, 
ha un grande arazzo n*r ge-
melli», tessuto ad Apti: Vin-
cenzo Ragazzini un’audace 
composizione fotografica inti-
tolata «Atomo». Nè si limita 
allé arti .plastiche la presen-
za degli italiani a Parigi, chè 
l’aichitetto Franco Laurentl 
ha immaginato una scenogra-
fia eloauente per 11'dramma 
di Pirandello e due giovani 
compositori di fama. Bruno 
Canino e Carlo .De Incontre-
rà hanno inviato concerti da 
camera e «canzoni» inedite. 

,a Biennale resterà aperta 
fi: io al prossimo novembre e 
SÌ ne prevede fino da ora 
una affermazione brillante, 
riconosciuta dalla eccezionale 
affluenza di pubblico. 
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